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ALDO GODENZI

Il Giardino dei ghiacciai Cavaglia

Topografia
La valle del Bernina scor re da Pontresina in
direzione sud-sud-ovest e te rmina al valico
del Bernina in un’ ampia depression e tra il
Piz Cambrena, 3’604 m, e il Piz Lagalb, 2’953
m, dove inizia la Valle  di Poschiavo. Q uesta
si divide in due tronconi ben distinti, separa-
ti tra di loro dal crinale che dal Piz Campasc,
2’ 599 m, cond uce  alla Mo tta  di Balba lera,
1’783 m.
I l ramo occidentale  è formato dalla Val P ila,
che sfocia nella Conca di Cavaglia a quota 1’683
m. Da qui scende, con un gradino alto 600 m,

La conca g laciale di Cavag lia con le «Moti da  Cavag lio la»

alla zona di San Carlo. La conca di Cavaglia è
chiusa a sud da una soglia glaciale, che culmi-
na nelle Motti di Cavagliola, 1’742 m. La valle
continua con un salto di 600 m, che termina a
San Carlo, dove sfocia il ramo proveniente dal-
la Val Laguné.
I l ramo occ identale scende dalla depressione
laterale del valico del Bernina, alla conca di
La Rösa, 1’871 m, dove sfocia la Val Laguné
che inizia alla Forcola di Livigno, 2’315 m. Da
qui scende con un ampio gradino verso Sfazù,
da dove il tor rente Poschiavino scompare in
una stretta forra1 e si unisce a San Carlo con il
Cavagliasco.
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Morfologia
La cerniera dell’anticlinale2 alpino si trova nel-
le par te media della Valle di Poschiavo. Q ui
culminava la catena alpina nelle sue ultime fasi
di corrugamento3. Le acque scendevano quin-
di dalla zona  del P izzo Cancian e de l P iz
Trevisina, verso nord. Il crinale che dal Pizzo
Cancian conduce verso sud-est e la Val Trevisina
che scorre nella sua parte alta verso sud-ovest
sono oggi testimoni di questa idrografia4 che
risale al periodo Pontico5.
I l fenomeno di erosione retrocessiva da parte
del sistema insubrico ha traspor tato lo spar-
tiacque per  una tren tina di chilometri verso
nord. Le acque della Valle di Poschiavo sono
oggi tributarie  del Po, fatta ecce-
zione della Valle Orsera che è tri-
butaria del Danubio.
La conca di Cavaglia presenta una
tipica morfologia glaciale , che si
manifesta in molteplici forme. In
seguito all’esarazione 6 glaciale la
conca è stata erosa sotto il culmi-
ne delle Motti di Cavagliola. È pos-
sibile che la conca sia stata occu-
pata da un lago. Q uesto venne
svuotato in seguito alla formazio-
ne della forra  di Puntalta. O ggi,
invece di un lago, vi troviamo ter-
reno alluvionale, coperto in parte
da ter reno morenico. Secondo C.
Burga, professore di geografia al-
l’Università  di Zurigo, le morene

Una testimonianza dell’era g laciale: grande mas-
so  rimasto  sul «dorso» della  roccia

Punta lta, forra  del Cavag lia sco . Ai poschiavini questo  luogo
ricorda  la  famosa  leggenda  deg li zingari di don Giovanni
Vassella

di Cavaglia corrispondono allo stadio denomi-
nato « Egesen»7. Al margine della conca esiste
una bellissima terrazza r ialzata, di due met ri
circa, sopra l’attuale livello del fiume. Questa
terrazza sta a dimostrare una fase dell’erosione
della gola di Puntalta.

Geologia
La Valle di Poschiavo è stata erosa profonda-
mente ne l complesso delle fa lde Austro-
Pennidiche. Nel profilo nord-sud appare evi-
dente la  sovrapposizione della falda Bernina
(Austr ide infe r iore) sulla falda Suretta
(Pennidico mediano). Nel profilo sud-ovest si
può osservare l’ inclinazione degli strati verso
oriente.
La zona occidentale della Val Poschiavo è stata
studiata recent emente  dal prof. Mottana del-
l’Università di Roma. Tolgo dal suo testo, ap-
parso nel libro « Andar per cristalli, minerali e
rocce della Val Poschiavo», quanto segue: «Ad
o v est una fasc ia piutto sto c o ntinua di roc c e
sc isto se attrav ersa in basso  la Vedretta di Palü
e v a a fo rmare le v ette del Pizzo  Cambrena e
del Pizzo  Varuna. Si tratta di “Gneiss” 8 e
mic asc isti 9 a mo sc o v ite 10,  c lo rite 11 ed epido to 12

di c o lo re v erdastro  a letti, e c o ntenenti anc he
banc hi di c lo rito sc isti 13.  Su queste ro c c e si po sa
la v edretta di Cambrena e  si sping o no  fino  al
Lag o  Bianc o  do v e lasc iano  alle pluto niti 14,  pre-
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c edentemente desc ritte, tutto  il Passo  de l Ber-
nina e la c o nc a di Cav aglia e riprendo no  ad
affiorare in mo do  c o ntinuo , o ltre c he al Piz
Lag alb, nelle parti basse delle v alli del Cav a-
gliasc o  e di Varuna, per arriv are fino  al Po-
sc hiav ino. Sec o ndo  i g eo lo gi queste ro c c e,  mo l-
to  teto nizzate 15 deriv ano  da antic hi graniti la-
minati,  anc he  perc hé hanno  c o me ac c esso rio
l’ allanite 16 in c ristalli millimetric i» .
Nella sua carta «Geologische Karte der Berni-
nagruppe» , Rudolf S taub, geologo di fama in-
ternazionale, cita queste rocce come « Granit-
My lonite der Serie Cav aglia- Balbalera» .

La glaciazione del «Würm»17

Dopo un lungo  periodo caratter izzato da un
clima sub trop icale, a par tire da ll’ epoca
quaternaria la temperatura si abbassò di una
diecina di gradi. Q uattro per iodi glaciali,  in-
ter rotti da periodi interglaciali,  caratterizzaro-
no il clima della regione alpina e molte zone
dell’ emisfero borea le. L’ultima glaciaz ione,
quella del Würm, ha modellato il rilievo pre-
glaciale della nostra  Valle, dando ad essa un
aspetto morfologico nuovo. Le colate glaciali
del versante sud-alpino spinsero la loro fron-
te fino ai margini della P ianura Padana, dan-
do origine, tra gli altri, ai laghi di Garda, Iseo,
Como, Maggiore e Lugano.
In seguito ad un miglioramento c limatico i

Una  marmitta che ancora nasconde il suo  fa -
scino  e la  bellezza  scultorea  della na tura

Il duro lavoro  di vuo tatura di una marmitta, una delle più grandi
a l Giardino  dei ghiaccia i Cavag lia

ghiacciai incominciarono a r itirarsi verso le
regioni più elevate della cat ena alp ina. Q ue-
sto ritiro avvenne in fasi successive, caratte-
rizzate da oscillazioni positive e negative del-
la fronte del gh iacciaio.
Q ueste fasi di r itiro vennero studiate da C.
Bruga p er  la Valle di Poschiavo e d a L.
Huysmans per la Valle di Campo.
Per lo stadio denominato Valtellina II, il ghiac-
ciaio poschiavino aveva uno spessore di cir-
ca 1’200 m, documentato da una morena, si-
tuata  a 2’ 230 m. Per  la Valle di Campo L.
Huysmans ha trovato nella zona di Buril ben
otto valli morenici che  cor rispondono ad al-
trettante fasi di ritiro.
Per  Cavaglia è impor tante il deposito dello

stadio «Egesen» , che risale all’epo-
ca pre-boreale, anteriore di 11’000
anni all’epoca attuale. In questo
periodo il limite delle nevi persi-
stenti si trovava circa a 300 m sot-
to il live llo attuale. A par tire dal-
lo stadio «Egesen» il clima miglio-
rò sensibilmente e i ghiacciai si
r itirarono ne lle più alte regioni
de lle Alpi. S i suppon e  che  ne l
periodo chiamato « Atlantico» 18 la
vegetaz ione  si sia  di n uovo
insediata ne lle più alt e  regioni
della catena alpina.
Circa 4’000 anni fa il clima si fece
più rigido e i ghiacciai ripresero a
scendere lungo la parte superiore
delle vallate. Fino ad oggi si con-
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tano ben sedici oscillazioni positive a par tire
dal finiglaciale19.
N el 1850 i ghiacciai raggiunsero la massima
espansione, dopo quella dello stadio « Egesen».
Il ghiacciaio del Cambrena si spingeva fino al
lago Bianco, quello del Palü aveva invaso il
pianoro dell’alpe Palü e quello del Morteratsch
era alle por te dell’attuale stazione fer roviar ia.
È da notare che i ghiacciai Cambrena e Palü
sono avanzati fra il 1965-1985, mentre quello
del Corno di Campo è sempre stato in fase di
ritiro. Il Vedreit da Dügüral, che negli anni cin-
quanta vantava una superficie con bellissimi
crepacci, è ora quasi scomparso.
Per la Valle di Poschiavo è interessante valu-
tare alcuni scenari possibili.  Negli ultimi 150
anni il volume dei nostri ghiacciai si è dimez-
zato. Considerando un aumento medio della
temperatura di 5 gradi, i nostri ghiacciai scom-
parirebbero. Se la temperatura dovesse scen-
dere di 5 gradi, il limite delle  nevi persistenti
si abbasserebbe fino all’altezza di Selva, La
Rösa e Cavaglia. Allora i ghiacciai comince-
rebbero a  spingere di nuovo il loro gelido
manto verso la Pianura Padana. Fantasia?  No!
Durant e l’e ra quaternaria20 questo fenomeno
si è ripetuto ben quattro volte. A proposito…
uno studio condotto da diverse università pre-
vede che fra 400-500 anni le valli alpine  sa-
ranno disabitate.

La storia della marmitte dei
giganti di Cavaglia
Non è noto chi sia stato il primo ad osservare
le particolari forme erose nelle rocce delle Motti
di Cavagliola. Dopo il ritiro dei ghiacciai, avve-
nuto circa 10’000 anni fa, la vegetazione prese
di nuovo il possesso delle elevate regioni delle
nostre montagne. Sono forse stati i cacciatori i
primi a scoprire le marmitte dei giganti?
I l primo documento scr itto lo dobbiamo al
ministro di Brusio, G. Leonhardi. Nel suo li-
bro apparso a Lipsia nel lontano 1859, dal ti-
tolo «Das Poschiavino Thal», annovera da acuto
osservato re, « Kreisfö rmig e Aushö lung en» (ca-
vità rotonde) scavate nella  roccia della for ra
di Puntalta. I l famoso geologo Rudolf S taub,
nella sua car ta « Geologie der Berninagruppe

1948» , annota le marmitte dei giganti situate
sulle Motti di Cavagliola. Nella mia tesi di lau-
rea, Fr iborgo 1957, descr ivo ampiamente la
conca e la soglia glaciale di Cavaglia. Il signor
maestro Pool, basandosi sulle mie ricerche, e
con il mio consenso, pubblica alcune frasi del
mio studio. Diversi giornalisti,  sempre basan-
dosi sulla mia tesi di laurea, rendono attento
un vasto pubblico a questo curioso feno me-
no glaciale. C. Burga studia l’epoca del tardo
glaciale della nostra Valle e nel 1987 pubblica
i suoi risultati nella sua tesi di abilitazione. L.
Huysman dedica un ampio studio al tardo e
post-glaciale della Val di Campo e descrive le
ricerche nel suo lavoro di diploma.

Come si sono formate le
marmitte dei giganti
Rudolf S taub, nel suo studio sul Passo del
Maloja, descrive  le marmitte dei giganti situa-
te sulla soglia glaciale  che domina le case di
Casnil. Diversi altri studi sono dedicati a que-
sto interessante  fenomen o, dovuto alla
glaciazione del «Würm» . Ma la formazione delle
marmitte dei giganti non ha ancora svelato
tutti i suoi segreti.
I l ghiacciaio, scendendo da un ripido pendio,
scava una conca glaciale. In seguito perde la
sua forza erosiva e lascia sul posto un pro-
montorio, detto « soglia glaciale» . S tudi esegui-
ti negli anni cinquanta hanno constatato che
alla base del ghiacciaio del Morteratsch lo spes-
sore era di circa 400 metri.  A monte della Ca-
panna Boval è quindi stata ero sa una conca
glaciale. I l ghiaccia io del sistema Poschiavo-
Palü è sceso d al r ipido pendio dal Prù dal
Vent e a lla base di questo pendio ha  eroso
una conca glaciale: quella di Cavaglia. Esauri-
ta la sua velocità il ghiacciaio ha lasciato sul
posto una soglia glaciale: quella delle Motti di
Cavagliola. Superato questo ostacolo la cola-
ta glaciale ha aumentato la sua velocità. Al di
sopra dello stesso si sono formati enormi cre-
pacci trasversali. L’acqua che corre abbondante
sulla super fic ie ghiaccia ta prec ipita in questi
crepacci, convogliando pietre e det r iti, r ag-
giungendo il letto roccioso  de l ghiacc iaio.
Supponendo un’altezza di 700-800 m, l’acqua
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alla base del crep accio avrà avuto una pres-
sione di 60-80 atmosfere. Alcuni autori sup-
pongono che l’ acqua, precip itata ne i crepac-
ci, sottoposta ad altissima pressione abbia rag-
giunto una velocità superiore ai 100 chilome-
tri orari. Resta però da osservare che questo
fenomeno erosivo è avvenuto in un circuito
chiuso, cioè l’acqua non aveva una via d’usci-
ta ma doveva rigurgitare di nuovo alla super-
ficie. È quindi stato il suo movimento rotatorio
ad avere questa altissima velocit à?
Scendendo a  tarda se ra sul ghiacciaio del
Mor teratsch ho constatato che un tor rente si
inabissava in una voragine, assumendo il
sopraccitato movimento rotatorio.

Conclusione
L’Associazione Giardino dei ghiacciai di Cava-
glia ha effettuato un lavoro considerevole  ed

intelligente, mettendo allo scoperto le marmit-
te dei giganti e aprendo un bellissimo sentiero
che conduce ad un punto panoramico che of-
fre una vista spettacolare sulla nostra Valle. Una
casetta di legno, necessaria durante i lavori, e
una fontana con acqua potabile, invitano i vi-
sitatori a soffermarsi. Pure i bambini possono
giocare con le pietre arrotondate dall’acqua nel
corso dei millenni.
La formazione delle marmitte dei giganti è un
fenomeno geologico (Rudolf Staub) dovuto alla
glaciazione del « Würm», terminata nello stadio
del «Daun»21, circa 10’000 anni orsono (Conradin
Burga). Questo fenomeno non ha quindi nes-
suna relazione né con la storia e molto meno
con la cultura.
È da augurarsi che in eventuali pubblicazioni
sul giardino dei ghiacciai di Cavaglia, le  belle
fotografie siano accompagnate da un testo fon-
dato su basi scientifiche e linguistiche.

So ltanto una vo lta  libera ta  da i detriti s i scopre tutta la  bellezza  della  marmitta dei g iganti. Un’opera
scultorea  della  na tura  davanti alla  qua le s i rimane incanta ti. Il comita to  del Giardino  dei ghiaccia i
Cavag lia durante la  bella  s tag ione s i impegna a  liberare le marmitte da ll’acqua  piovana, a lfine di
o ffrire a l vis ita tore-turis ta  la  piena vis ione di queste meravig lie
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Note
1 Gola s tret ta tra paret i rocciose  rip ide, scavata dal-

l’ero s ione dell’ac qua.
2 Piega deg li s t rat i d ella cro s ta terres tre con con-

vess ità rivo lta verso  l’alto.
3 So llevamento  e rip iegamento  d i s t rat i d ella cro -

s ta terres tre con conseguen te fo rmazione d i ca-
tene montuose.

4 Confo rmazione di una reg ione in rapporto  alle ac-
que che la bagnano  e d is tribuzione d i ques te ul-
t ime.

5 Il p rimordiale sco rrere delle acque.
6 L’ins ieme de lle azioni ero s ive e ab ras ive e serci-

tate da un ghiacciaio  in movimento  sul fondo  roc-
cio so .

7 Periodo  dell’u lt ima g laciaz ione, il co s iddet to
«Würm».

8 Roccia metamorfica che ha  la s tessa compos i-
zione dei g ranit i.

9 Roccia metamorfica d i con fo rmazione scis to sa
i cu i co s t ituen ti sono  p revalen temen te mica e
quarzo .

10 Varietà d i mica,  contenuta nelle rocce d i o rig ine
vulcan ica; nelle sed imentarie e nelle metamorfi-
che  s i p resenta in so t t ili lamine s faldab ili, d i co -
lo re g iallogno lo  con rifless i mad reperlacei; è do -
tata d i p rop rietà iso lant i.

11 Minerale appartenen te al g ruppo  d i s ilicat i bas ici
d i alluminio, magnes io  e ferro, facilmente s fa lda-
b ile, d i co lo re verde.

12 Minerale c o s t ituito da alluminos ilicat i d i calcio  e
ferro , p resenti in natura in cris talli p rismatici dal-
la fo rma allungata, d i co lo re variab ile dal verde al
ro ssas tro , al g rig io.

13 Simile alla clo rite.

Letteratura

G. L e onhar di Das Poschiavino Thal, Lips ia 1859
R. S taub Geologische Karte der Berninagruppe

und  ih rer Umgebung, Schw. N at .
Forsch. Komm. 1946

A. Gode nz i Ricerche sulla morfologia glaciale e
sulla geomorfogenes i nella regione fra
il G ruppo del Bern ina e la Valle
dell’Adda, con speciale riguardo  alla
Valle d i Poschiavo, tesi d i laurea,
Friborgo 1957

L . H uymans Geomorfologische Studie «van het  laat-
en postglazial in Val da Camp», studio
di dip loma, Katho lieke Un ivers iteit
Leuven 1978

C. Br uga Gletscher- und Vegetat ionsgeschichte
der Süd rät ischen  Alpen  seit  der
Späteiszeit , tesi di abilitazione, Zurigo
1987

A. Mottana Introduzione geologica in  «Andar per
cristalli» di Edy Romani, Lecco 2000

14 Roccia metamorfica che s i s falda fa cilmente per
la part ico lare d ispos izione a  p iani paralleli d ei
minerali che  la co s t ituiscono .

15 Compresse.
16 Silicato  d i calcio , ce rio , ferro  e alluminio .
17 Periodo dell’ult ima g laciazione.
18 Circa 5’000- 6’000  ann i fa .
19 Dopo  il rit iro dei ghiacciai della g laciazione del

Würm.
20 Riferito  alla p iù recen te era geo logica, il ne ozo i-

co , carat terizzata dalle g rand i g laciazioni e dalla
comparsa dell’uomo .

21 Finale della g laciazione del Würm.
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